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Ritorniamo ad essere italiani brava gente 

 

Italiani brava gente. È il titolo di un film. È, o era, una evidenza. Il vero passaporto nel mondo. 

Commuove vedere i nostri soldati all’estero con chili di armamenti addosso giocare con i 

bambini nelle scuole fatte per loro, o tirare su ospedali e dare speranza. È il concretarsi di una 

cultura millenaria, italica e cristiana, assestatasi nel genio italiano che, nonostante tutto, 

continuava ad essere una certezza. A volte l’unica. Questa è identità nazionale, cultura zippata in 

tre parole. Un patrimonio al quale attingere oggi, nel dramma dell’immigrazione.  

Può tradursi in punti fermi, fondamenta sulle quali costruire. Salvare la vita delle persone in 

Africa, in Libia e in mare è il primo. È ambiguo, per usare un eufemismo, risolvere il problema 

rimandando indietro quando conosciamo le condizioni di vita, purtroppo di morte, dei centri di 

detenzione sulla “quarta sponda”. Li rimandiamo a morire. Aiutiamoli a restare. Per loro e per noi. 

Perché il futuro dell’Africa è anche il nostro. Il mondo unica famiglia non è solo un sogno, ma 

un’evidenza geopolitica. Dipende da quale famiglia vogliamo fare. Il disinteresse o lo strapotere, 

alla fine, non pagano e piagano invece tutto il pianeta di ferite che procurano malattie globali. 

Anche questa è globalizzazione. 

Nasce l’impegno di uno sforzo mondiale per i Paesi deboli. Un’utopia che può essere smentita 

trovando e partendo da luoghi concreti dove realizzare progetti che possano espandersi pian 

piano. Creiamo passaggi vigilati, corridoi umanitari per chi chiede di venire da noi. Significa 

non solo un areo sicuro, ma anche forme di preparazione e di integrazione pensate, da 

sperimentare progressivamente anche cambiandole in itinere, ma inventiamole e sperimentiamole. 

Perché gli italiani sono “brava gente” come anche “gente brava” e sono dotati di creatività unica 

al mondo. Sappiamo fare cose grandi per vestire l’uomo e la donna, per dotarli di auto bellissime 

e dimore raffinate, sappiamo ancor più – se lo vogliamo – passare dal contenente al 

contenuto, cioè alla persona, alla sua vita, alla sua famiglia. Lo testimonia questa patria di artisti 

e di eroi e di santi della carità creativa. Questa è la nostra identità vera. Da non svendere, ma 

soprattutto da riaccendere e innovare. La Chiesa c’è. Non è mai venuta meno a questo impegno. 

Non è buonismo, è bontà, giustizia. Vangelo. 

 


